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Oggi nella Santa Etchmiadzin, centro spirituale di Tutti gli Armeni, noi, Papa Francesco e Karekin
II, Catholicos di Tutti gli Armeni, eleviamo le nostre menti e i nostri cuori nel ringraziare
l’Onnipotente per la continua e crescente vicinanza nella fede e nell’amore tra la Chiesa
Apostolica Armena e la Chiesa Cattolica nella loro comune testimonianza al messaggio del
Vangelo in un mondo lacerato da conflitti e desideroso di conforto e speranza. Lodiamo la
Santissima Trinità, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, per averci consentito di venire nella biblica
terra dell’Ararat, che si erge come a ricordarci che Dio sarà sempre la nostra protezione e
salvezza. Siamo spiritualmente compiaciuti di ricordare che nel 2001, in occasione del 1700°
anniversario della proclamazione del Cristianesimo quale religione dell’Armenia, san Giovanni
Paolo II visitò l’Armenia e fu testimone di una nuova pagina delle calorose e fraterne relazioni tra
la Chiesa Apostolica Armena e la Chiesa Cattolica. Siamo grati di aver avuto la grazia di essere
insieme in una solenne liturgia nella Basilica di San Pietro a Roma il 12 aprile 2015, nella quale ci
siamo impegnati ad opporci ad ogni forma di discriminazione e violenza, e abbiamo commemorato
le vittime di quello che la Dichiarazione Comune di Sua Santità Giovanni Paolo II e Sua Santità
Karekin II menzionò quale «lo sterminio di un milione e mezzo di Cristiani Armeni, che
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generalmente viene definito come il primo genocidio del XX secolo» (27 settembre 2001).

Lodiamo il Signore per il fatto che oggi la fede cristiana è di nuovo una vibrante realtà in Armenia,
e che la Chiesa Armena porta avanti la sua missione con uno spirito di fraterna collaborazione tra
le Chiese, sostenendo i fedeli nel costruire un mondo di solidarietà, di giustizia e di pace.

Tuttavia, siamo purtroppo testimoni di un’immensa tragedia che avviene davanti ai nostri occhi: di
innumerevoli persone innocenti uccise, deportate o costrette a un doloroso e incerto esilio da
continui conflitti a base etnica, politica e religiosa nel Medio Oriente e in altre parti del mondo. Ne
consegue che le minoranze etniche e religiose sono diventate l’obiettivo di persecuzioni e di
trattamenti crudeli, al punto che tali sofferenze a motivo dell’appartenenza ad una confessione
religiosa sono divenute una realtà quotidiana. I martiri appartengono a tutte le Chiese e la loro
sofferenza costituisce un “ecumenismo del sangue” che trascende le divisioni storiche tra cristiani,
chiamando tutti noi a promuovere l’unità visibile dei discepoli di Cristo. Insieme preghiamo, per
intercessione dei santi Apostoli Pietro e Paolo, Taddeo e Bartolomeo, per un cambiamento del
cuore in tutti quelli che commettono tali crimini e in coloro che sono in condizione di fermare la
violenza. Imploriamo i capi delle nazioni di ascoltare la richiesta di milioni di esseri umani, che
attendono con ansia pace e giustizia nel mondo, che chiedono il rispetto dei diritti loro attribuiti da
Dio, che hanno urgente bisogno di pane, non di armi. Purtroppo assistiamo a una presentazione
della religione e dei valori religiosi in un modo fondamentalistico, che viene usato per giustificare
la diffusione dell’odio, della discriminazione e della violenza. La giustificazione di tali crimini sulla
base di idee religiose è inaccettabile, perché «Dio non è un Dio di disordine, ma di pace» (1 Cor
14,33). Inoltre, il rispetto per le differenze religiose è la condizione necessaria per la pacifica
convivenza di diverse comunità etniche e religiose. Proprio perché siamo cristiani, siamo chiamati
a cercare e sviluppare vie di riconciliazione e di pace. A questo proposito esprimiamo anche la
nostra speranza per una soluzione pacifica delle questioni riguardanti il Nagorno-Karabakh.

Memori di quanto Gesù insegnò ai suoi discepoli quando disse: «Ho avuto fame e mi avete dato
da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi
avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi» (Mt 25, 35-36),
chiediamo ai fedeli delle nostre Chiese di aprire i loro cuori e le loro mani alle vittime della guerra e
del terrorismo, ai rifugiati e alle loro famiglie. E’ in gioco il senso stesso della nostra umanità, della
nostra solidarietà, compassione e generosità, che può essere espresso in modo appropriato
solamente mediante un immediato e pratico impiego di risorse. Riconosciamo che tutto ciò è già
stato fatto, ma ribadiamo che molto di più si richiede da parte dei responsabili politici e della
comunità internazionale al fine di assicurare il diritto di tutti a vivere in pace e sicurezza, per
sostenere lo stato di diritto, per proteggere le minoranze religiose ed etniche, per combattere il
traffico e il contrabbando di esseri umani.

La secolarizzazione di ampi settori della società, la sua alienazione da ciò che è spirituale e
divino, conduce inevitabilmente ad una visione desacralizzata e materialistica dell’uomo e della
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famiglia umana. A questo riguardo siamo preoccupati per la crisi della famiglia in molti Paesi. La
Chiesa Apostolica Armena e la Chiesa Cattolica condividono la medesima visione della famiglia,
basata sul matrimonio, atto di gratuità e di amore fedele tra un uomo e una donna.

Siamo lieti di confermare che, nonostante le persistenti divisioni tra Cristiani, abbiamo compreso
più chiaramente che ciò che ci unisce è molto più di quello che ci divide. Questa è la solida base
sulla quale l’unità della Chiesa di Cristo sarà resa manifesta, secondo le parole del Signore:
«perché tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21). Nei decenni scorsi le relazioni tra la Chiesa
Apostolica Armena e la Chiesa Cattolica sono entrate con successo in una nuova fase, fortificate
dalle nostre preghiere reciproche e dal nostro comune impegno nel superare le sfide attuali. Oggi
siamo convinti dell’importanza cruciale di sviluppare queste relazioni, intraprendendo una
profonda e più decisiva collaborazione non solo in campo teologico, ma anche nella preghiera e in
un’attiva cooperazione a livello delle comunità locali, nella prospettiva di condividere una piena
comunione ed espressioni concrete di unità. Esortiamo i nostri fedeli a lavorare in armonia per
promuovere nella società i valori cristiani, che contribuiscono efficacemente alla costruzione di
una civiltà di giustizia, di pace e di solidarietà umana. La via della riconciliazione e della fraternità
è aperta davanti a noi. Lo Spirito Santo, che ci guida alla verità tutta intera (cfr Gv 16,13),
sostenga ogni genuino sforzo per costruire ponti di amore e di comunione tra noi.

Dalla Santa Etchmiadzin invitiamo tutti i nostri fedeli ad unirsi a noi in preghiera, con le parole di
San Nerses Shnorhali: «Glorioso Signore, accetta le suppliche dei Tuoi servi, e benevolmente
esaudisci le nostre richieste, per intercessione della Santa Madre di Dio, di san Giovanni Battista,
di santo Stefano Protomartire, di san Gregorio l’Illuminatore, dei santi Apostoli, dei Profeti, dei
Santi “Divini”, dei Martiri, dei Patriarchi, degli Eremiti, delle Vergini e di tutti i Tuoi santi in cielo e
sulla terra. E a Te, o indivisibile Santa Trinità, sia gloria e lode nei secoli dei secoli. Amen”.

Santa Etchmiadzin, 26 giugno 2016

Sua Santità Francesco Sua Santità Karekin II
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